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◆Festa grande in piazza Yitzhak Rabin
A lui la folla dedica questa vittoria
mentre si intona la canzone della pace

◆La resa dei conti nella destra è già
cominciata: il leader battuto
abbandonato dai dirigenti del partito

◆ Il Labour si conferma lo schieramento più forte
ma senza effetto di trascinamento
Secondo le proiezioni calano i seggi

Netanyahu sconfitto, Israele volta pagina
Il laburista Barak al 57,43% negli exit poll. Il premier lascia la guida del Likud

DALL’INVIATO
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

TEL AVIV Ehud Barak ha vinto.
Israele volta pagina e pone fine al-
l’«era Netanyahu». Il leader della de-
stra ebraica esce a pezzi dalla consul-
tazione e annuncia le sue dimissioni
dalla guida del Likud. Si festeggia in
«Piazza Yitzhak Rabin», si intona la
«canzone della pace», c’è chi piange,
chi si abbraccia, chi dedica questa
«straordinaria vittoria» al vecchio
generale che non c’è più: Yitzhak
Rabin. Il clamore si rincorre, attra-
versa il Paese. E almeno per una not-
te la «laica» Tel Aviv si scopre più vi-
cina a Gerusalemme la «Santa» che
ha contribuito alla disfatta di Neta-
nyahu.

L’eco dei festeggiamenti raggiun-
ge Bèer Sheva, nel sud di Israele. È
qui che Ehud Barak ha deciso di at-
tendere il responso delle urne. A
Bèer Sheva, città dalle mille contrad-
dizioni sociali, Barak aveva iniziato
la sua campagna elettorale. Ed è a
Bèer Sheva - città-simbolo di una ri-
trovata unità - che il «soldato più
decorato nella storia di Israele» assa-
pora il gusto di una vittoria persona-
le che sembra andare ben oltre le
più rosee aspettative. Le prime
proiezioni danno al candidato labu-
rista il 57% dei voti, contro il 43%
di Netanyahu. «Aspettiamo ancora
un po’», ripete Barak ai suoi sosteni-
tori. Ma il sorriso è quello di chi già
sa di aver vinto. «È il successo della
speranza, di quanti vogliono l’unità
del Paese», afferma Barak prima di
essere «sommerso» dai suoi sosteni-
tori. È una gioia irrefrenabile, «cova-
ta» per tre anni e che esplode nel
giorno della «grande rivincita». L’I-
sraele del dialogo ha la meglio sull’I-
sraele della diffidenza.

Vince Barak ma, soprattutto, per-
de Netanyahu. Perché queste elezio-
ni si erano trasformate, più che in
uno scontro destra-sinistra, in un re-
ferendum pro o contro «Bibi». Ed è
su questo terreno, prim’ancora che
su quello programmatico, che si è
realizzata la «grande alleanza». Al
caos festante dei vincitori fa da con-
traltare il silenzio innaturale che av-
volge il quartier generale del Likud.
I massimi dirigenti del partito si de-
filano e fanno il vuoto attorno al
premier sconfitto.

La resa dei conti nella destra
ebraica è già iniziata. Il tracollo si
legge negli occhi di Netanyahu.
Non è trascorsa nemmeno mezz’ora
dalla chiusura dei seggi e Netanyahu
si presenta nel quartier generale del
partito, all’Hilton di Tel Aviv. È il
momento della resa. Senza condi-
zioni, soprattutto senza alcuna pos-
sibilità di rivincita. Netanyahu an-
nuncia qualcosa di più di una scon-
fitta elettorale. Annuncia, di fatto, il
suo ritiro dalla scena politica. Non
oggi, certo. Ma la sua «stella» si è or-
mai spenta. A fianco di «Bibi» e di

sua moglie Sara c’è solo il vecchio
Ariel Sharon, il «falco pragmatico»
del Likud, «Ariel il duro» che non ha
mai nascosto la sua distanza, perso-
nale prim’ancora che politica, da
«Bibi l’americano». «Il popolo ha
deciso - esordisce Netanyahu - e noi
dobbiamo rispettare le decisioni del
popolo. Faccio i miei auguri a Ehud
Barak e spero che garantisca, come
ho cercato di fare io, la sicurezza e il
bene di Israele». Netanyahu si guar-
da intorno. Alla ricerca degli altri di-
rigenti del partito. Ma non trova
nessuno. Il messaggio è chiaro al li-
mite della brutalità. «Ho lavorato
per vent’anni al bene del Likud - af-
ferma Netanyahu - ed oggi è forse
venuto il momento di fare un passo
indietro. Intendo rimettere il mio
mandato da presidente del partito».
Si sente pugnalato alle spalle «Bibi»
e non fa nulla per nasconderlo. «Al-
la base del suo tracollo - dice a l’Uni-
tà Danny Rubinstein, prima firma
politica del quotidiano indipenden-
te di Tel Aviv, “Haaretz” - c’è la
”grande fuga”. Cinque membri del
suo governo, da Begin a Mordechai,
non hanno fatto che ripetere per
tutta la campagna elettorale che Ne-
tanyahu non rispetta la parola data,
che di lui non ci si può fidare. È l’af-
fidabilità personale - conclude Ru-
binstein - e non i programmi politi-
ci il terreno principale su cui si è
consumata la sua disfatta».

Gli unici volti distesi, a destra, so-
no quelli dello «Shas». Il partito reli-
gioso dei sefarditi raccoglie i «cocci»
del Likud e passa da 9 a 14-15 seggi,
lasciandosi aperta, peraltro, la possi-
bilità di entrare a far parte di un go-
verno di «ampia coalizione». In fon-
do, ricorda l’astro nascente del parti-
to laburista, Shlomo Ben Ami, lo
«Shas» fece parte del governo guida-
to da Yitzhak Rabin e votò a favore -
un voto rivelatosi decisivo - degli ac-
cordi di Oslo. La parola d’ordine, a
sinistra, è quella che ha segnato l’in-
tera campagna elettorale: unire, lad-
dove la destra ha diviso. Un’impresa
tutt’altro che agevole. A dirlo sono
gli stessi risultati elettorali: il Labour
si conferma il primo partito di Israe-
le, ma il successo di Barak non ha
un effetto di trascinamento: i laburi-
sti, stando ai primi dati, ottengono
29 seggi, cinque in meno rispetto al-
le elezioni del ‘96. «Il primo compi-
to di Barak - sottolinea Ben Ami - sa-
rà quello di riunificare le parti della
società israeliana divise dalla sciagu-
rata politica di Netanyahu». Il che,
in politica, significa «lavorare per
una coalizione la più ampia possibi-
le». Ma questo fa parte del domani.
L’oggi sono quelle centinaia di don-
ne ed uomini che si raccolgono sul
luogo dove venne assassinato Yi-
tzhak Rabin. Tra di loro, c’è Rachel,
la sorella del premier che «osò»
stringere la mano a Yasser Arafat. Ha
lo sguardo velato dalle lacrime, Ra-
chel, mentre stringe decine di mani.
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■ Eccoledateessenzialidelgoverno
Netanyahu.-29maggio1996-
Leaderdelladestranazionalista,
Netanyahubattedi30.000voti il
rivale laburistaShimonPeresedi-
ventailprimopremierisraelianoa
elezionediretta;-Settembre-Do-
poaverrilanciatolacolonizzazio-

nedeiterritoripalestinesioccupati,decidedifaraprireunagalleriaaGerusa-
lemme,sottolaspianatadellemoschee, luogosacrodell’Islam,eprovocatu-
multichefanno80morti ingrandemaggioranzapalestinesi; -Gennaio1997-
NetanyahufirmaconilpresidentepalestineseYasserArafatl’accordodiritiro
israelianodall’80percentodellacittàdiHebron,inCisgiordania; -Marzo-Ilpre-
mierfaavviarei lavoriperunquartiereebraicoadHarHoma,aGerusalemme-
Est.Iniziacosì lacrisidelprocessodipaceavviatodailaburistinel1993;-Set-
tembre-Untentativodiagentisegreti israelianiadAmmandiuccidereKhaled
Meshal,rappresentantedelmovimenti islamico«Hamas»creaunacrisipoliti-
cafraIsraeleelaGiordania.Gennaio1998-IlministrodegliesteriDavidLevysi
dimettecriticandoNetanyahuperlasuapoliticaeconomicaeper ilbloccodelle
trattativeconipalestinesi; -Settembre-Ottobre-PressatodagliUsa,ilpremier
accetta l’ideadiproseguireil ritirodaterritoripalestinesi,mapoiscegliecome
ministrodegliesteri ilsuperfalcoArielSharon;-23Ottobre-AllaCasaBianca
NetanyahufirmaconArafat l’accordoraggiuntoalverticediWye,nelMaryland,
perunritiro israelianointretappedal13,1percentodellaCisgiordania; -No-
vembre-Mentreritardal’applicazionedell’accordodiWye,Netanyahurilancia
ilpianodicostruzioniadHarHoma;-15Dicembre-Dopountesoverticecon
ClintoneArafataiconfinidellaStrisciadiGaza,Netanyahuannunciailcongela-
mentodell’accordodiWye;-21Dicembre-Constatalacrisidellamaggioranza
nazional-religiosasucuisireggevailsuogoverno,Netanyahuindiceelezionige-
neralianticipatedi17mesirispettoallascadenzanormale.

SCHEDA

Le tappe decisive
dei tre anni
di governo di Bibi

Benjamin Netanyahu con la moglie Sarah dopo aver votato a Gerusalemme P.Baz/Ansa

L’INTERVISTA ■ BASSAM ABU SHARIF, primo consigliere di Yasser Arafat

«Ora il processo di pace può ripartire»
DALL’INVIATO

TEL AVIV «Ed ora il dialogo può
riprendere». L’appuntamento te-
lefonico è per le 21.40. Nell’uffi-
cio di Arafat, a Gaza, è riunito lo
stato maggiore palestinese. La
tensione è altissima.
La ferita di tre anni fa
brucia ancora. Nessu-
no avanza commenti
prima di avere la rela-
tiva certezza che gli
exit polls abbiano
davvero individuato
il nuovo premier
israeliano. «Sentia-
moci tra mezz’ora -
mi dice Bassam Abu
Sharif - in questo mo-
mento il presidente
non vuole che rila-
sciamo dichiarazio-
ni». Prudenza politica e scaraman-
zia. Ma alla fine, quando Piazza
«Yitzhak Rabin» comincia a riem-
pirsi di sostenitori festanti di
Ehud Barak, Bassam Abu Sharif
può tirare un sospiro di sollievo:
«Avevamo auspicato - ci dice - che
gli israeliani votassero per la pace.
Mi pare che questo appello sia sta-
to raccolto». Ed ora il dialogo può

riprendere. E del dialogo israelo-
palestinese Bassam Abu Sharif è
uno dei più autorevoli sostenitori.
Primo consigliere politico di Ara-
fat, Abu Sharif ha sempre antici-
pato le scelte politiche più signifi-
cative compiute dalla leadership
palestinese. Per questo abbiamo

chiesto a lui un com-
mento a caldo sui ri-
sultati delle elezioni
israeliane e sulle rica-
dute che potrebbero
avere sul processo di
pace.

Dunque EhudBarak
cel’hafatta.Ilaburi-
sti tornano alla gui-
da di Israele. Cosa si-
gnifica questo per
voipalestinesi?

«La possibilità di rico-
minciare un cammino
interrottosi tre anni fa

con l’elezione di Netanyahu. Una
cosa deve essere ben chiara: noi ri-
spettiamo il popolo israeliano e le
sue scelte politiche, qualunque esse
siano. In questi tre anni abbiamo ri-
cercato sempre un confronto con
Netanyahu e il suo governo. Rice-
vendo in cambio promesse mai
mantenute,accordisottoscritti -co-
me quelli di Wye Plantation - e poi

non applicati. Ci siamo scontrati
contro un muro. Fatto di intransi-
genza politica ed arroganza ideolo-
gica. Per questo il negoziato si è
bloccato.Perragioniconcreteenon
certo per pregiudiziali ideologiche
nei confronti di Netanyahu e della
sua parte politica. La maggioranza
degli israeliani lo hacapito ehausa-
to il voto per punire Netanyahu e la
destraoltranzistaebraica».

Il nuovo primo ministro viene
considerato un «falco» della sicu-
rezza. Non sarà un interlocutore
«malleabile»pervoi.

«Se per questo non lo fu nemmeno
Yitzhak Rabin. Quello che cerchia-
mo non è uninterlocutore“mallea-
bile” ma “affidabile”, coerente, che
rispetta gli impegni assunti. Rabin
lo era, Netanyahu no. A Barak chie-
diamo solo di proseguire sulla stra-
daintrapresadaquellocheluistesso
considera un modello di riferimen-
to: Rabin, per l’appunto. Di frontea
noiabbiamounpercorsoinsalitaed
ancora pieno di ostacoli. La trattati-
vanonsaràcertounapasseggiata,lo
sappiamo bene. Ma l’importante è
ridare senso alla parola dialogo, di-
mostrare che è possibile aprire un
capitolo nuovo nella storia del Me-
dioOriente».

Quali sono i punti più spinosi sul

tavolodelnegoziato?
«Innanzitutto l’applicazione piena
degli accordi di Wye Plantation.
Israele deve completare il suo ritiro
militare dalle aree definite della Ci-
sgiordania. E poi c’è da dare inizio
alla fase tre degli accordi di Oslo: di-
scutere, cioè, dello status finale dei
Territori e di Gerusa-
lemme. Nel program-
ma elettorale di Barak
sono contenute pro-
poste interessanti che
possono essere una
utile base di discussio-
ne per raggiungere
una pace globale nella
regione. Penso, ad
esempio,alritiroisrae-
liano dal Libano e alla
necessità di riaprire
una seria trattativa
conlaSiria».

Per evitare di offri-
reun’armapropagandisticaaNe-
tanyahu, il Consiglio nazionale
palestinese ha deciso di rinviare
la proclamazione dello Stato di
Palestina,prevista,all’inizio,per
loscorso4maggio.Edora?

«Ora si tratta di raggiungere una pa-
ce giusta con Israele. E questo può
avvenire solo se viene riconosciuto
ai palestinesi il loro diritto a vivere

in un proprio Stato indipendente.
D’altraparte,questodiscorsoeragià
stato avviato con il governo presie-
duto da Shimon Peres. Si era indivi-
duato un itinerario ragionevole,
avanzatoproposteconcrete, fattibi-
li. Da riprendere. Sapendo, e il risul-
tato elettorale conforta questa con-

vinzione, che lagrande
maggioranza degli
israeliani non vede più
la costituzione di
un’entità statuale pale-
stinese come una mi-
naccia mortale per la
propriasicurezza».

Mano tesa a Barak,
dunque.

«Mano tesa all’Israele
che ha scelto ildialogo,
che non ha demoniz-
zato i palestinesi. All’I-
sraele che ha capito co-
melasuasicurezzanon

potrà mai essere garantita con le ar-
mi.L’Israelechesacosavuoldirees-
sere un popolo oppresso e che non
vuole trasformarsidavittimaincar-
nefice. Mano tesaall’Israelechecre-
de nella cooperazione con gli arabi.
E, dunque, mano tesaaEhudBarak,
l’uomo a cui Israele ha affidato le
chiavidellapace».

U.D.G.

“Chiediamo
a Barak

di riprendere
il progetto

politico
di Rabin

”

“Abbiamo cercato
il dialogo

con Netanyahu
ma è stato come

scontrarsi
con un muro

”


